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13.  Dalla introduzione al Paradiso  commento di Anna Maria Chiavacci Leonardi,  (1994),  Oscar Mondadori 2005

«Gli argomenti che Dante svolge nei suoi grandi discorsi teologici sono in sostanza due soli: l'ordine e l'armonia dell'universo, creato e condotto da Dio al suo fine (“le cose tutte quante / hanno ordine tra loro, e questo è forma / che l'universo a Dio fa somigliante” [Pd 1, 103-105]), e il  grande mistero cristiano dell'incarnazione, l'elemento nuovo che introdusse nella perfetta costruzione della filosofia greca, assumendo la storia, il contingente, nella dimensione dell'assoluto e dell'eterno»  (p. XXII)

«Che l'anima umana risalga al cielo, era fatto che rientrava naturalmente  nell'ordine qui rappresentato, ma che l'uomo vi portasse il suo corpo, era razionalmente e fisicamente inconcepibile.
   Ora quel corpo umano che sale fino all'ultimo cielo, e taglia con la direzione verticale la circolarità delle sfere, è il segno della rivoluzione operata dal cristianesimo all'interno del mondo antico. Il mistero dell'incarnazione [...] innalza  di fatto l'uomo, con la sua carne e la sua temporalità nella eterna realtà divina» (p. XXV).

La corporeità è posseduta da Dante ma non dai beati, neppure come forma «signata» (cfr. il principium individuationis scolastico) presente nell' Inferno e nel Purgatorio. Per i beati  il corpo rientra nel desiderio di quanto a loro manca: « “... li organi del corpo saran forti / a tutto ciò che potrà dilettarne”. Tanto mi parver sùbiti e accorti / e l'uno e l'altro coro a dicer “Amme!”, / che ben mostrar disio d'i corpi morti: / forse non per loro, ma per le mamme, /per li padri e per li altri che fuor cari / anzi che fossero sempiterne fiamme» (Pd 14, 59-66)

   «Quando lo spirito umano si fa divino, entra cioè a far parte della realtà di Dio, la parola non ha più corso:
A l'alta fantasia qui mancò possa;
ma già volgeva il mio disio e 'l velle,
sì come rota ch'igualmente è mossa,
l'amor che move il sole e l'altre stelle.
   Tale profonda realtà mistica è significata nell'ultimo canto del poema che forse più di ogni altra opera umana è giunto ad esprimere il significato che il cristianesimo ha posto nella vita dell'uomo e del mondo.
   Dire ed essere, tempo ed eternità. Non è un puro caso che, terminato il poema, terminato il dire, sia venuta a mancare al suo autore anche la vita.»
(p XXIX)
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